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Venezia, Galleria di Palazzo Cini a San Vio, 25 aprile - 3 agosto 2015

L’Ercole di Francesco Segala 
dai Musei Civici di Padova a Palazzo Cini 

Francesco Segala (Padova, 1535 ca.-1592)

Ercole

Bronzo patinato, h cm 72, Inv. 88

Padova, Musei Civici, Museo d’Arte Medievale e Moderna

In occasione della mostra che i Musei Civici di Padova dedicano all’eredità e ai seguaci di Donatello a Padova tra Quattrocento e Cinquecento (Donatello e la sua lezione. Riflessioni sulla scultura e l’oreficeria nella Padova tra Quattrocento e Cinquecento, Musei Civici agli Eremitani/Palazzo Zuckermann, 27 marzo - 26 luglio 2015), la Fondazione Giorgio Cini ha concesso in prestito uno dei capolavori delle sue collezioni d’arte, la Madonna con il Bambino di Giovanni De’ Fondulis, in terracotta, custodita alla Galleria di Palazzo Cini. In cambio, in occasione della riapertura al pubblico della Galleria il 25 aprile, la Fondazione ha ottenuto in prestito fino al 3 agosto 2015 il bronzo raffigurante un Ercole, dello scultore padovano Francesco Segala: elemento di una coppia di sculture a tutto tondo (Ercole e Onfale) realizzata intorno agli anni sessanta del XVI secolo e proveniente dalla collezione di Niccolò Bottacin.

Questa splendida figura di Ercole è il pendant di un’Onfale, anch’essa giunta al Museo d’Arte Medievale e Moderna di Padova nel 1874 con il lascito di Niccolò Bottacin. La critica ha sottolineato i legami stilistici fra le due opere e la scultura di Jacopo Sansovino (Firenze, 1486 - Venezia, 1570). L’influsso dell’artista toscano, allora figura dominante nell’architettura e nella scultura a Venezia, risulta particolarmente incisivo se si pensa alla Pace della Loggetta del campanile di San Marco e alla Vergine Annunciata, in terracotta policroma, del Museo Thyssen della quale qui, in particolar modo, viene ripresa la posizione. 
Il tema della figura femminile o maschile colta in un simile atteggiamento non era certo nuovo per la scultura veneta; si possono rintracciare precedenti nella produzione di Bartolomeo Buon, di Antonio Rizzo e dei Lombardo. La novità più evidente introdotta dal Segala è il trattamento della figura incentrato su di una costruzione luministica e sulla distribuzione delle masse concepite quasi esclusivamente in funzione del loro effetto plastico e chiaroscurale. È una tendenza tipica dello stile dell’artista in questi anni, unitamente a una certa indifferenza nei confronti della precisione della definizione anatomica; le somiglianze più significative per l’Ercole si riscontrano in particolare nel San Giovanni Battista, fuso nel 1565 per il fonte battesimale del Battistero di San Marco di Venezia. 
Della coppia esisteva una versione, proveniente dalle collezioni di Federico II di Prussia e distrutta nel 1945, montata su alari da camino, al Kunstgewerbemuseum di Berlino. È stato ipotizzato anche per l’Ercole e l’Onfale dei Musei Civici padovani che fossero stati concepiti come elementi superiori di alari; le loro basi sarebbero state adattate in un secondo momento, allo scopo di ottenere con queste figure delle statue indipendenti. 
Questi confronti, riconosciuti ormai concordemente dalla critica, confermano una datazione oltre la metà del settimo decennio del secolo XVI. Il modello del Segala dovette poi conoscere un certo successo e venire ripetuto, sotto forma di pastiche, nelle fonderie veneziane. 
L’idea che possiamo avere oggi della figura di Francesco Segala è ancora lontana dal restituirci a pieno la fisionomia di questo notevole artista dall’ingegno versatile, che lavorò indifferentemente lo stucco, la cera, la terracotta, il marmo, il bronzo. Senza dubbio, nell’epoca del manierismo, fu il continuatore di una linea autonoma padovana risalente ancora a una matrice quattrocentesca, nella quale la materia scultorea veniva trattata con immediatezza e un sensibile pittoricismo. La sua attività, anche se non sempre fortunata, fu di respiro abbastanza ampio; oltre che a Padova, lavorò molto a Venezia e per i Gonzaga a Mantova. 


